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“La musica è fatta di durate, intensità, energie: 
è una morfologia di eventi nel tempo” [Grisey 
1987]. Così Gérard Grisey scrive in riferimen-
to alla propria concezione del suono come 
fenomeno in divenire, percepito nel tempo 
dall’ascoltatore e alla composizione come or-
ganizzazione dell’esperienza uditiva nel tempo 
reale, riconoscendo che la musica esiste solo 
nella percezione del soggetto. La sua opera 
può essere intesa quale spazio acustico attra-
versabile, quasi architettonico, che si articola 
nella percezione [Fineberg 2000]. Questo ap-
proccio pone l’attenzione sull’ascoltatore e sul-
la singola esperienza fenomenologica del suo-
no: la musica diventa così una manifestazione 
temporale che si svela progressivamente, sol-
lecitando un ascolto immersivo, non analitico 
ma corporeo.
Negli stessi anni in cui Grisey elaborava il 
suo ciclo “Les Espaces Acoustiques” (1975), il 
Living Theatre, fondato a New York da Julian 
Beck e Judith Malina, emerse come uno dei 
laboratori performativi più radicali e politi-
camente impegnati del panorama teatrale oc-
cidentale [Beck, Malina 1971]. Le loro opere 
degli anni Sessanta e Settanta del Novecento, 
come “Paradise Now” (1968), non solo scar-
dinavano le convenzioni teatrali tradizionali, 
ma riconfiguravano radicalmente il rapporto 
tra corpo, spazio e spettatore distaccandosi da 

LA CITTÀ CORPO
THE CITY AS A BODY

Benedetta Caglioti

“Music is made of durations, intensities, en-
ergies: it is a morphology of events in time” 
[Grisey 1987].
Thus wrote Gérard Grisey in reference to his 
conception of sound as a phenomenon in 
becoming, perceived over time by the listen-
er, and to composition as the organization 
of auditory experience in real time, acknowl-
edging that music exists only through the 
subject’s perception. His work can be under-
stood as an acoustic space to be traversed, 
almost architectural, articulated through 
perception [Fineberg 2000]. This approach 
places the focus on the listener and on their 
phenomenological experience of sound: mu-
sic thus becomes a temporal manifestation 
that unfolds progressively, eliciting an im-
mersive, non-analytical but corporeal mode 
of listening. During the same years in which 
Grisey was composing his cycle Les Espaces 
Acoustiques (1975), the Living Theatre, found-
ed in New York by Julian Beck and Judith 
Malina, emerged as one of the most radical 
and politically engaged performative labo-
ratories in the Western theatrical landscape 
[Beck, Malina 1971].
Their works of the 1960s and 1970s, such as 
Paradise Now (1968), not only disrupted tra-
ditional theatrical conventions, but radically 
reconfigured the relationship between body, 
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una soggettività cartesiana e aprendo la stra-
da a una intuizione percettiva della coscienza 
e della realtà. In questo quadro, l’esperienza 
teatrale diviene un’immersione partecipativa 
in un evento che si svolge con e attraverso il 
corpo [Rodenbeck 2003].
Contestualmente alle trasformazioni in am-
bito musicale o teatrale, si afferma anche in 
campo architettonico una visione fenomeno-
logica che pone l’accento sull’esperienza in-
carnata dell’ambiente costruito rivendicando 
la centralità del soggetto e della percezione 
sensoriale, opponendosi a una visione mo-
derna funzionalista dello spazio urbano. 
A partire dall’opera di Christian Norberg-
Schulz, Genius Loci (1979), in cui il concetto 
di luogo diventa fondamento per compren-
dere il valore simbolico ed esistenziale del-
lo spazio costruito [Norberg-Schulz 1979], 
viene maggiormente investigata la possibili-
tà di un’architettura che trasformi lo spazio 
in esperienza percettiva. In “The Eyes of the 
Skin” (1996), Juhani Pallasmaa promuove, 
contro il predominio della visione della cul-
tura moderna, un’architettura polisensoriale 
da considerarsi quale estensione del corpo 
del soggetto [Holl, Pallasmaa, Pérez-Gomez 
1994; Pallasmaa 2005].
Tanto la fenomenologia musicale quanto quel-
la teatrale e architettonica condividono un 
fondamento comune nel pensiero di Maurice 
Merleau-Ponty, il cui contributo alla filosofia 
del corpo e della percezione ha modificato 
radicalmente la comprensione dell’esperienza 
estetica e spaziale. Il cuore della riflessione 
merleau-pontyana risiede nel concetto di cor-
po proprio (le corps propre), inteso non come 
oggetto fisico tra gli altri, ma come soggetto 
percettivo e medium originario dell’esistenza 
nel mondo [Merleau-Ponty 2003]. Il filoso-
fo francese sostiene che la percezione non è 
un atto meramente passivo, bensì un evento 
costitutivo attraverso cui il mondo si dà alla 
coscienza. Ogni oggetto, ogni suono, ogni 
architettura, sono percepiti a partire da un 
punto di vista situato, dinamico e corporeo. 

space, and spectator, distancing themselves 
from a Cartesian subjectivity and opening 
the way for a new understanding of con-
sciousness and reality. In this context, the 
theatrical experience becomes a participa-
tory immersion in an event that unfolds with 
and through the body [Rodenbeck 2003].
Concurrently with transformations in music 
and theatre, a phenomenological perspec-
tive also emerged in architecture, empha-
sizing the embodied experience of the built 
environment and reclaiming the centrality of 
the subject and sensory perception, oppos-
ing the functionalist modern vision of urban 
space. From Christian Norberg-Schulz’s work 
Genius Loci (1979), in which the notion of 
place becomes fundamental for understand-
ing the symbolic and existential value of the 
built environment [Norberg-Schulz 1979], the 
potential for an architecture that transforms 
space into perceptual experience has been 
more deeply investigated. In The Eyes of the 
Skin (1996), Juhani Pallasmaa advocates for a 
multi-sensory architecture, against the dom-
inance of vision in modern culture, conceived 
as an extension of the subject’s body [Holl, 
Pallasmaa, Pérez-Gómez 1994; Pallasmaa 
2005].
Musical, theatrical, and architectural phe-
nomenology all share a common foundation 
in the thought of Maurice Merleau-Ponty, 
whose contribution to the philosophy of the 
body and perception radically altered the 
understanding of aesthetic and spatial ex-
perience. At the heart of Merleau-Ponty’s re-
flections lies the concept of the body-subject 
(le corps propre), understood not as a physi-
cal object among others, but as a perceptive 
subject and original medium of existence in 
the world [Merleau-Ponty 2003]. The French 
philosopher maintains that perception is not 
a merely passive act, but a constitutive event 
through which the world reveals itself to con-
sciousness. Every object, every sound, every 
architecture is perceived from a situated, dy-
namic, and embodied point of view.
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Questo implica che l’esperienza (come quella 
della musica o dell’architettura) non possa mai 
essere neutra o universale, ma è sempre attra-
versata da una soggettività che plasma e viene 
plasmata dall’ambiente.
Merleau-Ponty scrive che il corpo è ciò che 
“tocca ed è toccato, vede ed è visto”, sottoli-
neando così la reciprocità della relazione tra 
soggetto e mondo [Merleau-Ponty 2014]. 
L’architettura è, in questa prospettiva un gioco 
percettivo in cui lo spazio emerge dalla rela-
zione tra il corpo e l’ambiente.
Un aspetto cruciale del pensiero di Merleau-
Ponty è la nozione di intenzionalità motoria: 
non è la coscienza a decidere razionalmente 
il nostro movimento, ma il corpo stesso che 
ha una propria intelligenza percettiva. Questa 
idea è determinante per comprendere come 
l’architettura, la musica e le altre arti possano 
essere vissute: non come oggetti contemplati, 
ma come luoghi attraversati, abitati dal corpo 
in movimento. In tal senso, le pratiche feno-
menologiche in campo estetico non si limita-
no alla descrizione dell’esperienza, ma la gene-
rano e la strutturano, permettendo al soggetto 
di radicarsi nel mondo.
Il pensiero fenomenologico ci invita, quin-
di, a considerare il soggetto non come en-
tità astratta o pura razionalità, ma come 
corpo vissuto, situato in un mondo che si 
manifesta attraverso l’esperienza percetti-
va. Merleau-Ponty, più di ogni altro filosofo 
del Novecento, ha contribuito a ridefinire la 
nozione di soggetto come essere-nel-mon-
do, inscindibilmente legato alle condizioni 
materiali, corporee e temporali della propria 
esistenza [Merleau-Ponty 1963].
Seguendo tali riflessioni, la città storica, cer-
tamente palinsesto di memorie collettive, 
può essere intesa come l’insieme di soggetti-
vità che, con i loro corpi, l’hanno attraversa-
ta nel tempo. A partire dagli anni Sessanta e 
Settanta del secolo scorso, altre soggettività, 
fino a quel momento ai margini della società e 
della cultura, hanno progressivamente messo 
in discussione attraverso rivendicazioni civili 

This implies that experience, whether musi-
cal or architectural, can never be neutral or 
universal, but is always traversed by a subjec-
tivity that both shapes and is shaped by the 
environment. 
Merleau-Ponty writes that the body is what 
“touches and is touched, sees and is seen,” 
thus emphasizing the reciprocity of the 
relationship between subject and world 
[Merleau-Ponty 2014]. From this perspective, 
architecture becomes a perceptual play in 
which space emerges from the relationship 
between the body and its surroundings.
A crucial aspect of Merleau-Ponty’s thought 
is the notion of motor intentionality: it is not 
consciousness that rationally determines 
movement, but the body itself that possess-
es its own perceptual intelligence. This idea is 
decisive for understanding how architecture, 
music, and the arts may be experienced, not as 
objects to be contemplated, but as places to be 
traversed and inhabited by the moving body. In 
this sense, phenomenological practices in the 
aesthetic field do not merely describe experi-
ence, but generate and structure it, enabling 
the subject to root themselves in the world.
Phenomenological thought thus invites us to 
consider the subject not as an abstract entity 
or pure rationality, but as a lived body situat-
ed in a world that reveals itself through per-
ceptual experience.
More than any other twentieth-century phi-
losopher, Merleau-Ponty contributed to re-
defining the notion of the subject as being-
in-the-world, inseparably tied to the material, 
corporeal, and temporal conditions of their 
existence [Merleau-Ponty 1963].
Following these reflections, the historic city, 
certainly a palimpsest of collective memories, 
can be understood as the sum of subjectivi-
ties who, with their bodies, have traversed it 
through time.
Beginning in the 1960s and 1970s, other sub-
jectivities, previously marginalized by society 
and culture, gradually began to challenge, 
through civil rights claims, the idea of a city 
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l’idea di una città progettata per un cittadi-
no “astratto”, dotato di precise caratteristiche 
fisiche, di genere e di classe. Queste sogget-
tività altre nel reclamare i loro diritti hanno 
messo in atto pratiche spaziali che hanno tra-
sformano la città storica da luogo ereditato a 
luogo vissuto, non diversamente dalle rivolu-
zioni che Grisey e il Living Theatre stavano 
compiendo in campo musicale e teatrale.
Le considerazioni fin qui espresse, che vedo-
no nella fenomenologia uno strumento cri-
tico e progettuale, definiscono questo quar-
to volume di “Oltre lo sguardo. Beyond the 
gaze” che si suddivide in tre sezioni: la prima 
dedicata ai “soggetti storici” che hanno tra-
sformato la città nei secoli fino al Novecento 
come i mercanti, gli esuli, le minoranze reli-
giose, i viaggiatori fino a considerare anche 
la figura dell’architetto intellettuale e politico 
del secolo scorso; la seconda sezione consi-
dera i “soggetti contemporanei” che oggi, 
nel nuovo millennio, con la loro percezione 
della città la trasformano, come i migranti, 
gli anziani, i disabili, le donne, le comunità 
LGBTQIA+; la terza sezione infine riporta, 
analizzando casi concreti, le più attuali in-
terpretazioni della città storica mediante la 
percezione dei suoi nuovi soggetti come pra-
tiche di valorizzazione condivisa e partecipa-
ta del patrimonio storico urbano e di quello 
archeologico. 
Il quarto volume si pone quindi l’obiettivo di 
una riflessione sulla città storica quale luogo, 
non spazio, in cui si manifesta la molteplicità 
delle soggettività e quale paradigma di convi-
venza delle differenze in cui prende forma il 
senso dell’abitare [Heidegger 1976; Cacciari 
2004].

designed for an “abstract” citizen endowed 
with specific physical, gendered, and class-
based traits.
These other subjectivities, in asserting their 
rights, enacted spatial practices that trans-
formed the historic city from an inherited 
place into a lived place, not unlike the revolu-
tions that Grisey and the Living Theatre were 
enacting in music and theatre.
The considerations expressed thus far, which 
identify phenomenology as both a critical 
and design-oriented tool, define this fourth 
volume of Oltre lo sguardo. Beyond the Gaze, 
which is structured in three sections: the first 
is devoted to “historical subjects” who have 
shaped the city through the centuries up to 
the twentieth century, such as merchants, 
exiles, religious minorities, travelers, and also 
the figure of the intellectual and political ar-
chitect of the last century;
The second focuses on “contemporary sub-
jects” who today, in the new millennium, 
transform the city through their perception, 
such as migrants, the elderly, people with 
disabilities, women, and LGBTQIA+ commu-
nities; The third section presents, through 
concrete case studies, the most current in-
terpretations of the historic city through the 
lens of its new subjects, understood as shared 
and participatory practices of valorization of 
urban historical and archaeological heritage.
This fourth volume, dedicated to other sub-
jectivities, thus aims to reflect on the historic 
city not as a space, but as a place in which the 
multiplicity of subjectivities manifests itself, 
and as a paradigm of coexistence in differ-
ence, where the meaning of dwelling takes 
shape [Heidegger 1976; Cacciari 2004].
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